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ra . Non è 1’ Italico Idioma nel trattar quella materia finora giunto a 
toccar le Colonne d’ Ercole ; nè può elio vantar degli Orazj, e nè pur 
de’ Giovenali , avvegnaché le Satire dell’ Ariofto fieno affai commendabi
l i , e piacciano forre le facete del Berni, e d’altri parecchi Autori. Veri- 
fimilmente però noi ora non porteremmo invidia a i Latini, fe quel -va
lentuomo , che col finto nome di Settano ha comporto , non ha molto , 
alcune belliffìme. Satire , più torto avelie voluto adoperare in effe il fuo 
materno, che il Latino Linguaggio , e come ragion voleva , aveffe ufato 
minor mordacità, e maggior modeffia ne m otti. Ma non è difficile il fa- 
per la cagione , perchè in Italia la Tragedia, la Commedia , e la Satira 
non fi fieno condotte ad una gloriola maturità . Alle prime è mancato lo 
fprone , fpendendofiora tutte le ricompenfe , e gli applaufi dietro alla 
Mufica Teatrale ; e alla feconda fi è pollo un gagliardiffimo freno dalle 
Leggi divine , e umane . Quella per foverchio timore , e quelle per man
camento di fperanza non fi fono innalzate . Nulladimeno qualor la Satira, 
che veramente oggidì è affediata da parecchi pericoli , fi voleffe trattar 
colle regole degli uomini d’ Onore, io non fo vedere, perchè ella non po- 
teffe francamente comparire in pubblico. Ha il Satirico da porre in verfi , 
non tutto ciò , eh’ egli fa , ma tutto quello , che onoratamente fi può . 
Non ferir determinate perfone , e molto meno i Principi , che oltre al- 
1’ effere di genio dilicatfffimo , efigono rifpetto da tutti gl’ inferiori ; non 
offendere la modeffia con ofeene parole , con dilònefti racconti ; non met
tere in canzone le facre cole, nè mordere que’ biafimevoli coftumi , i qua
li benché fieno de Religiofi , e non della Religione , pure ne gl’ ignoran
ti , e fciocchi imprimono qualche non buon concetto della Religion me- 
defima ; ha in una parola il Satirico da operare in guifa , che non fi pof- 
fa mai dire ,

Cb' egli d' ognun ’voglia /coprir gli altari f 
Nè che tutti rubato e del Piftoja ,
E di Pietro Aretino abbia gP armari.

Anzi non dovendo 1’ uomo conofcente del Giulio , e ftudiofo del verace 
Onore , giammai mordere altrui , fidamente per mordere , affine di non 
incorrere nell’ infamia di maldicente, e maligno, ragion vuole , che nella 
Satira per quanto fia poffìbile , fi confervi la Carità Criftiana , e che fi 
faccia la guerra a i Vizj , non a i Viziofi . Perchè tutti fiamo natural
mente ambiziofi , rutti ancora naturalmente amiamo la Satira , fia quella 
o da noi , o  da altri maneggiata , loTperò centra i difetti altrui ; per
chè ci piace di veder gli altri dalla sferza Poetica umiliati , e fenduti 
nel paragone inferiori a noi ffeffi . A quello viliflimo affetto non ha da 
fervir la Satira . Il fuo vero fine è quello di corregger dolcemente i vizj 
altrui, e di gentilmente mordere, movendo ne’ Lettori un’ innocente rifo . 
Perciò le punture Poetiche non hanno da penetrare infimo al fangue , e 
fon vietati dalla miglior Filofofia que’ ciechi fendenti di lcimitarra , che fi 
fcaricano contra chiunque s incontra . Dee la Satira più tolto effere un
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